Carlo Merello        Vuoti a perdere
Carlo Merello (Genova, 1950) è un artista di formazione architettonica che, dalla fine degli anni Settanta, ha lavorato sull’identità del soggetto e dell’ambiente, attuando un’analisi tematica approfondita attraverso i media del disegno, della pittura, della scultura, della fotografia,  dell’incisione, dell’installazione. Il corpo e la dimora, nelle accezioni formali e sostanziali, materiali e spirituali, in qualità di proiezione di un habitus che presiede a una liturgia quotidiana, sia sul piano individuale che collettivo, sono la coppia di termini su cui si è focalizzata la sua ultratrentennale ricerca. L’evoluzione della casa e della sua segnaletica archetipica, nelle diverse culture d’Oriente e d’Occidente, è stata dall’artista indagata a livello progettuale, strutturale, socio-antropologico, simbolico, alchemico. Del 2003 sono Le fessure di Genova: fotografie digitali, in bianco e nero o a colori, che riprendono i taglienti contrasti di luce e ombra delle vertiginose case del centro storico, a partire dai caratteristici Caruggi, vicoli stretti e alti, non molto dissimili dalle Calli veneziane, ma più oscuri e misteriosi. Allo skyline luministico, ripreso dal basso, si accompagnano emblematiche incisioni su cristallo sabbiato, in cui si evidenziano parti anatomiche umane, nascituri in posizione fetale, corpi di neonati, di adulti. Sensibile ai comportamenti del soggetto sia nei confronti della propria interiorità che in quelli del mondo esterno, Carlo Merello ha portato a compimento, nel 2004, un pregnante ciclo di lavoro intitolato Vuoti a perdere che, muovendo dalla fisiognomica dell’umano, arriva a radiografare le tracce e a registrare le voci virtuali di ambienti di lavoro silenti, luoghi dell’assenza, di diversa tipologia e destinazione, da tempo disattivati o abbandonati. È questo il corpus delle opere presentate in questa settima edizione della Biennale dell’Immagine di Chiasso. 
Si tratta di lavori, assimilabili sovente alla modalità del dittico, che accostano alla parte fotografica digitale un’incisione, su cristallo, di tavole anatomiche dell’Ottocento, il cui disegno impercettibile, opportunamente illuminato, è leggibile nell’ombra proiettata sul fondo, lievemente discosto, di carta bianca. La resa fotografica asettica e ibernata degli interni di edifici pubblici come uffici, ospedali, scuole, caserme, ipermercati, opicifici, riattiva, per contrasto, la memoria del vissuto che, in altri tempi, in cui il personale, di volta in volta, impiegatizio, sanitario, scolastico, militare, commerciale, operaio, era attivo ed operante, li animava e segnava. La stessa spersonalizzazione degli ambienti vuoti si riflette sui volti atipici delle tavole anatomiche, che, per contrappunto, assumono espressioni compostamente malinconiche, quasi ieratiche, negli eleganti profili che li delineano. 
In Vuoti a perdere alla concretezza degli ambienti fotografati si contrappone l’immaterialità del segno incisorio su cristallo, chirurgicamente netto, e il suo delicato e inafferrabile dialogo con l’ombra. Dal silenzio di questi ambienti, conservati sottovuoto, ormai attraversati solo dai giochi di luce e ombra filtrati dalle finestre o dalle grate di ferro, su corridoi, suppellettili, arredi, banchi di scuola totalmente disertati, sembrano levarsi le voci di sofferenza o di gioia dell’umano sentire. L’invecchiamento dell’Occidente e la sua crisi demografica, il tramonto dell’era industriale, in un mondo globalizzato e segnato dalle reti e dalla realtà virtuale, hanno radicalmente trasformato questi spazi di un’umanità operosa in spettrali santuari dell’Anthropos, in vuote cattedrali del silenzio.
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